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PREFAZIONE





Abbiamo bisogno di un nuovo modo di pensare

per risolvere i problemi causati dal vecchio

modo di pensare 

Albert Einstein





Così come abbiamo bisogno di un nuovo modo di pensare per risolvere i problemi causati dal vecchio modo di pensare, come dice, giustamente Einstein, abbiamo, sicuramente e senza ombra di dubbio di un nuovo modo di fare giustizia, per risolvere i problemi che oggi abbiamo causati dal vecchio e ancora attuale modo di fare giustizia (Raffaella Verga).

E un altro modo di fare giustizia è possibile, non tanto e non solo perché i sistemi giuridici dellEuropa e di tutto il mondo stanno evolvendo, ma anche perché il sistema attuale è ormai al collasso; diviene pertanto necessario cambiare i soggetti, pubblici e privati, ed i loro modi di agire e di pensare.

Bisogna installare una nuova cultura.

Quale?

La cultura necessaria al fare nuova giustizia è quella della mediazione.

LUnione Europea nella sua veste di Organismo sovrannazionale, interviene per armonizzare le legislazioni di tutti gli Stati membri, ma il percorso è lungo e non sempre facile.

LItalia con il decreto legge 28/2010 ha inserito nel nostro ordinamento la mediazione civile, che nel corso del tempo ha visto molteplici traversie non ultima la sentenza della Corte Costituzionale del 06/12/2012 n. 272, pubblicata in G.U. il 12/12/2012, dichiarando lincostituzionalità per eccesso di delega, motivazione che ha fatto sì che la procedura, già partita con un approccio molto silente ha avuto una battuta darresto di circa 10 mesi. Lapprovazione del DL 69/2013, che ha modificato ed integrato il DLgs 28/2012, vuole evitare che si continui a creare unombra di mistero e scarsa visibilità. La mediazione civile nasce con un principio ben chiaro, essa deve essere di utilità a decongestionare i Tribunali delle cause civili ancora pendenti.

Pensare ad una soluzione alternativa delle controversie ha un valore aggiunto non solo per la giustizia ordinaria, molti Tribunali arriverebbero a sentenza in un breve tempo su altre questioni, ma la stessa mediazione porta in sé più aspetti positivi, economicità, snellezza delle procedure, celerità nelle soluzioni delle controversie, che altrimenti sarebbero pregiudicate da una macchina burocratica molto rallentata.

In questo libro si è attraversata tutta lItalia raccogliendo i dati dalla compilazione di circa 250 questionari di venti domande molto specifiche, di cui due a risposta aperta con commenti, suggerimenti, proposti sia alle singole persone che alle imprese. Utile è stato approfondire lopinione di coloro i quali si sono avvicinati alla mediazione o vedono in essa un valido strumento di risoluzione delle controversie. Il pubblico intervistato è stato quanto mai variegato per conoscere quanto la mediazione sia conosciuta tra la popolazione italiana ed il mondo imprenditoriale, quanto si deve lavorare e quali potrebbero essere gli strumenti da mettere in campo per farla conoscere e quale risultato si otterrebbe se si conoscesse meglio la procedura.

Lanalisi prosegue con un approfondimento, sul conflict manager, relativo al mondo aziendale, per poi concentrarsi sui casi pratici prevalentemente nel settore del recupero del credito e nellambito bancario.



Monica Cerva




INTRODUZIONE



Insegnami la dolcezza 

ispirandomi la carità, 

insegnami la disciplina 

dandomi la pazienza e 

insegnami la scienza 

illuminandomi la mente

SantAgostino







Lottica con la quale è nato questo libro è quella di dare ai lettori unampia panoramica, a 360°, del mondo della mediazione civile, specialmente in ambito aziendale e bancario.

Abbiamo pertanto pensato di creare una vera e propria miscellanea di punti di vista sulla mediazione, scritti da professionisti della materia che tutti i giorni si muovo nelle articolate dinamiche del conflitto, in vari ambiti.

Il valore aggiunto di questo volume è proprio la molteplicità dei punti di vista, è come se listituto della mediazione fosse preso, prismatico quanto appare ai nostri occhi, e girato e rigirato da più visuali, da più mani; in questo modo siamo riusciti a dare una visione la più completa possibile di questo affascinante istituto e strumento che il Governo ha voluto normare e rendere obbligatorio al fine di passare al cittadino un nuovo modello, non solo stragiudiziale, culturale di riferimento.

Essendo la mediazione questo prisma dalle mille sfaccettature, abbiamo pensato, per lappunto, di analizzarlo con più occhi, per questo il libro è stato scritto a più mani da sei professionisti della mediazione, accomunati da una grande passione per questo strumento straordinario e rivoluzionario.

Ciò che ci ha mosso a scrivere questo volume specialistico sulla Mediazione, oltre alla passione ed alla consapevolezza della prismaticità dello strumento, è stato il constatare sul campo la scarsa cultura che noi professionisti ancora rileviamo; abbiamo scritto molto e ancora scriveremo poiché abbiamo in progettazione quattro nuove pubblicazioni sul tema.

Per rilevare e toccare con mano la situazione italiana della quale avevamo una percezione (basata anche sui dati di assenteismo alle convocazioni delle parti resistenti in setting di mediazione), al fine di renderla concreta e tangibile, abbiamo lavorato sei mesi alla somministrazione di un questionario da noi realizzato, somministrazione che è avvenuta su tutto il territorio italiano; i questionari sono stati realizzati sia per i cittadini privati che per le aziende.

Abbiamo deciso di riportare i risultati del questionario di cui sopra in apertura del volume, proprio per dare al lettore una fotografia del contingente.

Cè sicuramente ancora poca conoscenza e poca cultura sulla mediazione, i sobbalzi legislativi non hanno per nulla aiutato, nonostante tutto noi professionisti della mediazione ci sentiamo chiamati nella propagazione di uno strumento, che è un metodo, che è una cultura nuova.

Torna qui prepotentemente il tema dellapertura al cambiamento e delle resistenze interne e sociali allo stesso.

Quanta paura ha lItalia del cambiamento?

Eppure tanto ce ne sarebbe bisogno a vari livelli.

Noi iniziamo creando e divulgando cultura, formando persone nel nostro Master ADR, conducendo le mediazioni, in cui si presentano entrambe le parti, con professionalità e rigore metodologico, chiudendone in positivo il 70  90%.

Ora è il momento che anche le aziende si aprano alla cultura mediativa dimostrando vera maturità organizzativa.

Il volume presenta una struttura ben precisa e studiata: parte dalla fotografia del momento attuale, del reale percepito dalla popolazione italiana, dei privati cittadini e delle aziende, per quanto riguarda questo istituto stragiudiziale, per poi procedere accompagnando il lettore nelle tematiche relative alla mediazione aziendale tout court, per la quale abbiamo anche generato la nuova cultura della Pace, creando un ponte fra aziende e mondo bancario, sempre in ottica mediativa, arrivando fino al recupero del credito e allanatocismo bancario. 

Tutto questo senza mai perdere di vista il taglio concreto delle nostre pubblicazioni; per rispondere a questo bisogno di fondo il volume presenta, al suo centro, due interi capitoli di analisi di casi pratici, vissuti, condotti e successivamente analizzati per riportarli al lettore.

Ricapitolando, le domande dalle quali abbiamo mosso i nostri passi sono state:

Quanto è conosciuta la mediazione? Quale strumento si presta per raggiungere al meglio lobiettivo? 

Per rispondere ad entrambe, abbiamo realizzato un questionario con lelaborazione di 20 items, che hanno permesso di sondare come si conosce la mediazione nei suoi aspetti più generali, ma anche quelli più tecnici; il potenziale e possibile utilizzo da parte dellintervistato ed i commenti o giudizi su questa nuova procedura di composizione stragiudiziale. 

Le interviste, come già sottolineato, sono state rivolte sia a privati che imprese. Per queste ultime un sistema snello di soluzione bonaria delle liti, attrae investitori ed investimenti ed apporta benefici alla nazione tutta.

Anche per i privati, però, una composizione delle liti, veloce ed economica fa sì che si arrivi prima al risultato e non vi siano rancori, malesseri che scaturirebbero invece dallavvio di una causa in sede civile.

Nella trattazione del conflict manager viene segnalato come il cambiamento allinterno delle aziende ingenera resistenze che portano con sé paure.

Le imprese non possono non cambiare, è il mercato che lo richiede, nuove performances aziendali, provocano sui dipendenti forme di ansie, paure e stress.

La figura del conflict manager, è in grado di affrontare con tecniche di mediazione le tensioni, le pressioni e tutto quanto ruota attorno ai conflitti interni in unazienda che sta per apportare cambiamenti.

Unazione tuttaltro che semplice, perché il conflitto per essere risolto deve portare alla luce i motivi che lo hanno generato. Un buon mediatore non si arrocca sulle posizioni, ma come un giudice saggio, ascolta.

La nascita del sistema bancario è largomento che introduce il lettore nel cuore della mediazione bancaria e finanziaria, descrivendo levoluzione della moneta e dei mezzi sostitutivi di pagamento e come si è consolidato il meccanismo dellinflazione.

Non cè dubbio che la funzione delle banche è fondamentale per una nazione, ma con la crisi economica del 2008 le condizioni per laccesso al credito sono diventate più restrittive e selettive. Il rapporto tra sistema bancario e sistema imprenditoriale si è andato nel corso del tempo deteriorando, molte volte vi è un abuso da parte delle banche tanto da far parlare di vere e proprie anomalie bancarie. 

Con gli strumenti alternativi alle controversie in ambito bancario e finanziario, obbligatorie per legge, le aziende ed i privati cittadini possono arrivare a comporre una lite in breve tempo e con un notevole risparmio economico.

Le soluzioni proposte, vanno dalla mediazione civile allarbitrato bancario finanziario, con una disamina precisa e puntuale di tutti i passaggi da seguire da parte della clientela, nei confronti di banche, intermediari finanziari e Poste Italiane S.p.A. 

Il capitolo dedicato alle anomalie bancarie fornisce al lettore una definizione chiara e puntuale. Si connota la situazione anomala quando vi è un forte squilibrio tra il cliente, posto su un piano contrattuale di inferiorità, e la banca, in una posizione di superiorità economica.

La nostra Costituzione si ispira al concetto di democrazia economica e va a tutelare e monitorare il risparmio in tutte le sue forme. Spesso però gli illeciti non mancano e questi si configurano nellanatocismo bancario (calcolo degli interessi sugli interessi) e lusura (tassi di interessi elevati oltre la soglia stabilita per legge). Il comportamento tenuto dalle banche molte volte è frutto di unapplicazione e prevalenza di usi negoziali (applicati allinterno del singolo istituto) rispetto agli usi normativi (legge), provocando il ricorso ad un elevato numero di giudizi tanto da far preoccupare il legislatore.

Il lettore potrà apprezzare in alcuni passaggi, i suggerimenti che lautore fornisce per tenere sotto controllo il tasso applicato dalla propria banca in caso di finanziamento, mutuo, apertura di credito etc. e laddove si accorgesse che vi fosse un esborso superiore al dovuto, può ricorrere alla mediazione civile quale strumento di giustizia alternativa, per recuperare lindebito. 

Il libro si chiude con unanalisi del disagio economico vissuto in questi anni. Prioritario per imprenditori, liberi professionisti ed aziende è il recupero del credito, poiché è denaro utile per far andare avanti le attività economiche, mantenere un livello occupazionale stabile e generare ricchezza nel paese. 

Conosciamo tutti la tempistica della giustizia civile nel giungere a sentenza, e proprio il ricorso alla composizione stragiudiziale della lite raggiunge gli stessi obiettivi, ma in maniera più celere, economica ed informale.

La figura professionale del mediatore civile, preparata ad hoc, il luogo diverso dallaula di Tribunale, i costi ridotti, i tempi brevi e la garanzia dellesecutività dellaccordo, poiché se non rispettato può essere depositato in Tribunale, sono punti di forza per un nuovo modo di fare giustizia.



Monica Cerva  Raffaella Verga











































1. Presentazione di un’indagine nazionale: – “cosa
pensano e come vivono la mediazione, gli Italiani?” (di Monica Cerva)







“Non è vero che abbiamo poco
tempo:

la verità è che ne perdiamo
molto”

Seneca







Uno sguardo d’insieme



Capire quanto sia conosciuta la mediazione non è
stato un lavoro semplice; dei questionari proposti, molti non hanno
avuto risposta perché non sono stati restituiti, e questo è un
primo indizio di quanto l’argomento possa essere interessante
oppure no e quanto sia poco conosciuto.

Le risposte pervenute sono state leggermente
superiori nelle donne, e le fasce d’età intervistate sono quelle
tra i 18 ed i 65 anni. Persone chiaramente in piena attività
lavorativa, sia autonoma che dipendente, inserite in un tessuto
sociale che porta gli stessi soggetti a conoscere le novità
normative, ad aggiornarsi costantemente e culturalmente predisposte
ad una adattabilità in un contesto socio-politico in
evoluzione.

Per le attività economiche hanno risposto sia
l’imprenditore individuale, sia le società con un minimo di 2
dipendenti fino alla realtà con una ventina di lavoratori.

Per quanto riguarda la formazione scolastica, il
questionario è stato proposto a tutti i soggetti con ogni tipo di
scolarizzazione, poiché la conoscenza esula dal proprio percorso di
studi, in quanto essendo una procedura stragiudiziale del tutto
nuova non necessita di approfondimenti in materia. Sul procedimento
le informazioni utili vengono fornite dagli operatori degli
Organismi di mediazione, esse riguardano: le materie possibili
oggetto di mediazione obbligatoria, la volontaria è sempre
esperibile, i costi e tutta la compilazione per presentare la
domanda.

Per quanto attiene alla professione svolta, è chiaro
che chi è in forza in un posto di lavoro, dipendente od autonomo,
riesce meglio a recepire le novità di un sistema, vuoi perché ne è
direttamente coinvolto, ad esempio un lavoratore autonomo in
materia di diritti reali, oppure di successione; ma anche un
lavoratore dipendente; mentre solo marginalmente altre categorie
possono venirne a conoscenza, lo studente poiché ne ha sentito
parlare, quale opportunità lavorativa, il pensionato può essere
incorso in qualche disavventura condominiale o contrattuale di tipo
bancario od assicurativo.

La distribuzione regionale delle persone
intervistate può essere suddivisa in 3 macro aree: Nord, Centro,
Sud e Isole.
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La parte maggiormente prevalente è quella delle
regioni che si trovano nell’area settentrionale; se dovessimo
trovare una giustificazione, questa è dovuta al momento di crisi
economica quale quello che stiamo vivendo, l’economia trainante è
quella commerciale ed industriale concentrata nell’area del Nord
Italia. Non per questo è da tralasciare tutto il resto della nostra
penisola, sicuramente però, sotto l’aspetto dei conflitti, se ne
creano di più dove è più vivace un’attività economica ed il tessuto
sociale è più dinamico a trovare risposte alternative ad una
possibile controversia.





Quanto ne sappiamo di
mediazione?



Alla domanda se si conosce la mediazione come
alternativa alle controversie, la risposta è stata positiva nella
maggior parte dei casi con una percentuale del 66%. Da una prima
analisi verrebbe da dire che è un argomento di cui si sta parlando,
pertanto la mera conoscenza è nota. Se poi però si analizza la
modalità con cui si è venuti a conoscenza della mediazione ci si
accorge che una parte della popolazione intervistata conosce la
procedura attraverso la pubblicità, sia essa televisiva, un noto
spot sulle reti nazionali, proponeva la mediazione quale soluzione
alternativa alle liti, sia giornalistica o per cartellonistica
stradale, con la promozione da parte delle Camere di Commercio;
anche i siti internet hanno fatto la loro parte, nella misura in
cui si volesse approfondire la procedura o per conoscere
l’Organismo di mediazione presente nella propria provincia.

Le percentuali scendono per quanto riguarda la
conoscenza normativa, qui hanno risposto affermativamente coloro
che sono già mediatori o che in famiglia hanno un mediatore;
parimenti anche l’utilizzo diretto della mediazione ha un
equivalente in termini di numeri percentuali, in quanto solo chi è
ricorso ad una composizione stragiudiziale ne conosce i tempi ed i
modi.
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Si è poi voluto approfondire se tra gli intervistati
vi sono soggetti nella cerchia di amici, parenti e conoscenti che
si sono avvalsi della mediazione. Un buon numero, che si attesta
all’81%, ha risposto negativamente. L’aspetto che ha destato
perplessità, è che il restante 19% ha commentato l’esito della
procedura anche negativamente, tra le cause l’incapacità del
mediatore, la mancanza di messa a punto degli strumenti che
preparino sia le persone che andranno ad utilizzare la mediazione,
sia i mediatori stessi; si è constatato che i migliori risultati
siano stati raggiunti da chi non ha conoscenze tecnico-giuridiche
(avvocati, commercialisti, etc.), ma dai professionisti in materie
umanistiche (psicologi in primis), poiché
l’attività mediativa si svolge su un piano paritetico tra le parti
win/win e non win/lose, non avremo mai un
vincitore, perché non siamo in una causa giudiziale.

Vi sono però anche giudizi positivi, poiché la
mediazione racchiude in sé tutta una serie di aspetti, che se ben
utilizzati, permette di raggiungere gli obiettivi prefissati, con
il minimo sforzo. Su questo punto il parere è unanime tra le
imprese. Per esse determinante è arrivare, nel breve tempo
possibile, a raggiungere l’obiettivo prefissato.

Un quesito posto riguardava proprio gli aspetti
positivi che la mediazione ha al suo interno.

- La celerità nella soluzione delle controversie.
Entro tre mesi dalla presentazione dell’istanza deve essere
conclusa l’intera procedura, con la stesura di un verbale positivo,
negativo o di mancato accordo. I tre mesi sono veramente una
brevità in tutto il panorama giudiziario italiano, pensiamo che una
causa civile ad oggi, arriva a sentenza tra i 4 ed i 6 anni. A ciò
si aggiunga la riforma della giustizia che prevede l’accorpamento
di molti tribunali!

- L’economicità della mediazione. Le tariffe sono
stabilite dal Ministero della Giustizia per quanto attiene le
materie obbligatorie. Se confrontate con le spese legali sostenute
per l’assistenza di un avvocato in sede di giudizio civile, la
mediazione ha dei costi ridotti e fiscalmente detraibili.

- L’informalità e la risoluzione stragiudiziale sono
aspetti strettamente connessi. Il primo riguarda la sede dove si
avvia la mediazione, non si tratta di un’aula di tribunale, la
quale provoca in molti ansie e paure, ma di una sala all’interno
dell’Organismo di mediazione, molto informale; il mediatore stesso
ha la funzione di mettere a proprio agio i soggetti, di calmare le
loro ire (teniamo conto che si tratta di persone in conflitto che
rivendicano una pretesa) lasciando spazi di discussione, talvolta
anche accesa, ma utili a far conoscere al mediatore quale soluzione
può essere adottata, molte volte è nemmeno il
quantum a far accendere gli animi. E qui la professionalità
e la capacità del mediatore arrivano a condurre le parti a trovare
nella soluzione stragiudiziale (al di fuori della giustizia
ordinaria) un esito che si concluderà con un verbale positivo
(accoglimento della pretesa da entrambe le parti); un verbale
negativo (rifiuto di ogni possibile accordo) e conseguente avvio di
una causa civile.

- L’ultima caratteristica positiva della mediazione
è la snellezza nel procedimento, nessuna istanza è prodotta in
bollo, le memorie relative alla propria pretesa possono essere
presentate da entrambe le parti, non vi è un vero è proprio
giudizio, si espongono i fatti, poi se il mediatore lo ritiene
opportuno sente i soggetti, assistiti dai propri legali,
separatamente. In linea di massima la procedura si conclude in
giornata. Tra le possibilità vi è contemplato anche il rinvio, ma
comunque il tempo massimo è quello previsto dei tre mesi.



Passando alle domande più tecniche sugli attori
della mediazione, molti non conoscono la figura del mediatore. Il
dato è positivo solo nel mondo economico, sia come figura che come
ruolo. Tra i privati coloro che hanno affermato di esserne a
conoscenza il più delle volte confondono il mediatore con il
giudice di pace (che è organo competente della giustizia ordinaria
per le cause civili fino a € 1.100,00 e per i beni mobili fino a €
5.000,00).

Anche il luogo in cui prende avvio la mediazione,
chiamato Organismo di mediazione, non è conosciuto tra le persone,
la critica deve essere mossa ad una coerente informazione che
spesso anche nei messaggi pubblicitari può creare confusione.

Per le aziende la risposta è stata fornita
correttamente.

L’organismo di mediazione è un ente pubblico o
privato, costituito previa ammissione dei requisiti e registrazione
presso il Ministero della Giustizia.

Le materie oggetto della mediazione sono per la
maggior parte sconosciute. La risposta prevalente rimandava al
codice civile, ma una percentuale del 74% ha risposto di non
conoscere alcun argomento dei 13 previsti (condominio, diritti
reali, divisione, successione, patti di famiglia, locazione,
comodato, affitto aziende, risarcimento per danno derivante da
responsabilità medica e sanitaria e da diffamazione con il mezzo
della stampa od ogni altro mezzo di pubblicità, contratti
assicurativi, bancari e finanziari). Premesso che si tratta di
materie obbligatorie, pertanto prima della causa civile va comunque
esperito il tentativo di mediazione, occorre mettere in atto quegli
strumenti che permettano alle persone di conoscere al meglio le
opportunità offerte dal risoluzione stragiudiziale.

Tra i dati raccolti nel mondo imprenditoriale,
almeno una volta le aziende sono già ricorse all’istituto della
mediazione per esempio per l’affitto di azienda o per il recupero
dei crediti.





Una procedura
innovativa



Quando si arriva in mediazione, molto spesso non si
conoscono tutti i passaggi, proprio perché la mancata applicazione
per molto tempo ha visto una battuta d’arresto, che tradotta in
termini di conoscibilità ha fatto sì che pochi e se non addetti ai
lavori, abbiano avuto modo di sperimentarla.

Il fatto che il giudice possa prevedere il rinvio in
mediazione (la c.d. delegata) è un punto di focale importanza, ed
in un’ottica di snellimento dell’amministrazione giudiziaria, la
legge impone che sia proprio lo stesso organo detentore del potere
giudiziario, a voler instaurare (è questa una chiara intenzione del
legislatore di voler risolvere le liti in maniera bonaria) un
contatto con una procedura stragiudiziale, più veloce, più
economica, più informale e più snella.

Ma quanti sanno che lo stesso giudice può rinviare
la causa ad un tentativo di mediazione? Pochissimi anche tra le
aziende.

Questo è a dire che il ricorso alla giustizia
ordinaria è ancora molto radicato ed i motivi possono essere, da un
canto di natura strettamente personale; c’è più sicurezza
rivolgersi ad un avvocato, il quale attraverso la sua difesa, porta
la causa in Tribunale, cercando di uscirne vincitore (win/lose), perché il giudizio è riposto in una
persona terza super partes che applica la
legge ed emette una sentenza. L’altro aspetto è di natura culturale
non c’è la minima conoscenza dell’istituto della mediazione, una
chiusura che si traduce in diffidenza nella proposta per
l’utilizzazione della pratica conciliativa.

Anche la conoscenza normativa è retaggio di pochi,
coloro che la conoscono è perché hanno una formazione specifica o
si sono documentati poiché ne hanno fatto ricorso.

Il decreto 28/2010 nasce con semplicità di
comprensione e tale dovrebbe restare. Ha già subìto modificazioni
ed integrazioni, non ultimo il decreto 69/2013.

Molto spesso si pensa che una causa civile debba
essere condotta poiché non ci sono alternative. Nulla di più
errato, la mediazione può essere sia preventiva che successiva. Nel
primo caso è il soggetto che decide di ricorrere alla mediazione,
laddove voglia ottenere lo stesso risultato (la pretesa del
riconoscimento di un obbligazione) spendendo meno in termini di
tempo e di denaro. La procedura mediativa può essere anche
successiva, ossia il soggetto che sia stato soccombente in un
procedimento civile ordinario, decide di procedere con la
mediazione per verificare se sulla base degli stessi elementi, o di
nuovi possa ottenere il riconoscimento della propria pretesa
economica.

Il decreto legge 28/2010 ha previsto una serie di
materie obbligatorie, vale a dire la lite inerente uno degli
argomenti rientranti nella normativa, prima di accedere alla
giustizia ordinaria, per esso deve essere esperito il tentativo di
mediazione. Purtroppo, però pochi conoscono l’imposizione
legislativa e ne disattendono l’applicabilità. Alcuni esempi
possono rendere l’idea di quanto possa essere utile e semplificata
la mediazione, in caso di morosità dell’inquilino, con la procedura
mediativa obbligatoria, la lite si conclude in 3 mesi. Se dovessimo
adire le vie legali, questo non è precluso in alcun modo sia detto
per inciso, preventivamente però, deve essere esperito il tentativo
di mediazione, i tempi di pronuncia si allungherebbero di molto,
con gravi conseguenze economiche per il proprietario. Un altro caso
è l’affitto di azienda, se a seguito del contratto ci sono delle
divergenze, onde evitare lungaggini burocratiche e giudiziarie, la
mediazione risponde alla necessità di non ingessare l’attività che
comunque potrebbe fermarsi per molto tempo, invece nei tre mesi una
soluzione si può trovare per volontà delle parti.

Diverso invece è il discorso che attiene alla
volontarietà, qui la legge non impone nulla, è il soggetto che
spontaneamente e di sua libera iniziativa si rivolge ad un
Organismo di mediazione accreditato ed avvia la procedura.

Questa se verrà attuata e seguita è una vera e
propria “rivoluzione” nel modo di pensare per risolvere in maniera
alternativa le liti, perché è indice di una cultura sta
cambiando.

Nella nostra indagine questo risultato è stato
positivo, nel senso che i soggetti intervistati hanno risposto che
si può avviare una mediazione anche su base volontaria.

Una delle novità riguardanti il decreto 69/2013 è
l’assistenza di un legale in caso di mediazione obbligatoria.

Sgomberiamo il campo da equivoci, la mediazione non
è un processo, pertanto l’avvocato in questo contesto non ricopre
un ruolo difensivo, non dovrebbe (ma il condizionale è d’obbligo)
atteggiarsi a snocciolare articoli su articoli del codice civile e
di procedura civile, ma limitarsi ad essere d’ausilio per il
cliente assistito, per arrivare a redigere e sottoscrivere
l’accordo.

Il mediatore non è un giudice che sentenzia in base
all’applicazione di norme, commi e precedenti giuridici, ma un
soggetto terzo che posto sullo stesso piano delle due parti,
chiamate istante e resistente, conduce loro a trovare un accordo
finalizzato a comporre la lite.

Significativo e di fondamentale importanza è il
comportamento deontologico, ossia il dovere di informazione del
legale, che per le materie obbligatorie, sussiste l’obbligo di
mediazione. La rinuncia deve essere sottoscritta dal cliente,
poiché il giudice laddove ravvisi che la materia attenesse
all’obbligatorietà della mediazione, potrebbe chiedere spiegazioni
all’istante e rinviare la causa alla soluzione stragiudiziale.

Poco prima si è detto che la mediazione non è un
processo, pertanto tutto quello che attiene alle prove, ed in
particolare quelle testimoniali, viene ridimensionato. Non è
ammessa la prova per testimoni e gli unici elementi probatori sono
quelli documentali (fatture, preventivi, conteggi, memorie, perizie
etc.) da allegare e depositare presso l’Organismo di mediazione al
momento del deposito dell’istanza.

Il quesito proposto ha visto una maggioranza di
risposte negative circa, l’assistenza del legale in sede di
mediazione obbligatoria, mentre sulla prova per testimoni i
soggetti hanno risposto per la maggior parte positivamente.
Chiaramente si pensa che la mediazione sia paragonabile ad
un’udienza e quindi siano ammessi i testimoni in sede di
discussione.

Molto spesso succede che l’istante presenti la
domanda all’Organismo indicando soltanto il proprio nome, poi il
giorno fissato per l’incontro si presenti con familiari o
conoscenti, ebbene in questo caso la persona “terza”, del tutto
estranea alla discussione, viene invitata ad uscire.

Un aspetto importante della procedura, è il
documento che viene redatto a fine seduta. Si tratta di un verbale
positivo, (accordo raggiunto), negativo (mancato accordo) o mancata
comparizione di una delle parti.

Il verbale viene redatto dalle parti, con
l’assistenza dei rispettivi legali. È un documento in carta
semplice in 3 o 4 copie, firmato dal mediatore che ha condotto la
procedura, dalle parti e da eventuali tirocinanti mediatori,
presenti all’incontro. Una copia viene tenuta agli atti
dall’Organismo, mentre le altre consegnate alle parti e al
mediatore.

La verbalizzazione positiva del raggiunto accordo,
contiene in sé i termini ed i modi per adempiere le obbligazioni;
il verbale negativo invece riporta la volont [...]
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